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Vo nuovo genere di organico fossile, essendomi 
toccato in sorte di possedere dal calcario di Pachino, 
dopo di averlo attentamente studiato, mi parve esser 
degno dell' attenzione de’ zoologi; e fu perciò che por- 
tandolo meco in Napoli, non trascurai di sottoporlo 
alio esame de’ componenti la sezione geologica e mi- 
neralogica del 7.° Congresso degli scienziati italiani. 

Questo fossile si appresenta in una massa glo- 
bulifonne di once undeci di altezza (paini, sic.) so- 
pra dieci di larghezza: e nello insieme assume la figura 
pressoché di un grosso / ’Jo/ium galea, cominciando 
più stretto india parte che viene ad esser coperta dai 
resto del corpo; il quale gradatamente va aumentando 
di volume rivolgendovi sopra (1). Guardalo dalla con- 
vessità maggiore (2) offre la superfìcie incrostala da 
serie contigue di cellule quadrilatere, ma più tosto 
purallelopipede di due a tre linee di lunghezza; e 
sono nella massima parte ripiene di sostauza calca - 

0) Tav. 1. f. I. 

(2) Tav. 1. f. 2. 
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rea, tranne poche ove la calce carbonata si è con- 
centrala in cristalli, lasciando un piccioi vano geo- 
dico. 1 ripartimenti delle cellule sono di un sol pa- 
rete. comune colle laterali ; di color bruno nella su- 
perficie interna, giallastro nel resto della lamina; essa 
è di struttura lamellare o squamosa: sebbene si [tossa 
ciò appena ad occhio nudo distinguere. 

Le serie delie cellule, benché contigue e sparse 
per tutta la superfìcie della massa, sono però discor- 
danti; ed i ripartimenti di una serie corrispondono 
a* lati delle contigue di un’altra: talché nella direzio- 
ne laterale esse sono parallele, in quella perpendico- 
lare però riescono discordanti. 

Ben si ravvisa che queste serie dovevan coprire 
tutta la superficie della massa^ma per essere oblite- 
rate in molti punti, e per la sovrapposizione di so- 
stanza calcarea in altri, resta appena un quinto della 
superficie intera, ov’ esse sono visibili. Non per que- 
sto non sono marcate le linee de’ ripartimenti fra una 
serie e l’altra in molti siti; e principalmente si può 
distinguere come elleno seguissero la curvatura della 
spira, nella parte da me destinata a riguardasi come 
superiore ((). 

Non vi sarebbe fin’ ora di particolare in questo 
organico, che nessuno non prenderebbe per un poi i- 
pajo. se non la forma delle cellule, non osservabile 
in altri di quella vasta famiglia, e che in menoma 
parte potrebbero avvicinarsi a quelle dell’ Alcionite , 
disegnata dal sig. Parkinson colla fig. 6. della tav. 
XI, nel 2. volume della splendida sua opera (2); ed 
oltre a ciò la forma di spirale che assume la massa 

(!) Tnv. 1. T. 3. 

(2) Orgauic r.-maiiis etc. London 1833. 


5 

intiera, e viene a coprire perciò le prime serie delle 
cellule. Tanto basterebbe per farne un genere nuo- 
vo. essendo la struttura delle cellule dipendente sem- 
pre da quella del vivente costruttore. Ma abbiamo 
ben’ altro di più singolare; cioè la interna struttura di 
questo organico, che s’ è palesata nel secarlo orizzon- 
talmente nel senso di sua larghezza. 

Nel centro della massa si osservano molle serie 
spirali di cellule di varia grandezza, che partono da 
un punto, e si addossano le une sulle altre, ripiene 
di calce carbonata come lo è tutta la massa, ed esse 
sebbene tutte di quattro lati, pure molte se ne scor- 
gono quadrate, e molte altre parallelogramme allun- 
gate. Sono addossate, come ho detto, una sull'altra, 
ma non sempre parallelamente; ed offrono nello in- 
sieme il principio dello svolgimento di una spira sti- 
vata di cellule all’ incominciar del primo giro, e che 
va scostandosi gradatamente, per prendere la curva 
di un’arco maggiore. Due o tre serie delle cellule più 
esteriori sono dirette verso la superficie attuale della 
massa e fra queste e le serie centrali s’interpone 
una pasta calcarea, di varie tinte ondeggianti, e sparse 
a guisa di venature color bluastro e rossastro, misti 
a bianco sordido: le prime di calcario compatto, le» 
seconde di calce carbonata cristallizzata e piena di 
piccole geodi, nelle quali veggousi rialzare le pira- 
midi de’ piccoli prismi della stessa sostanza. 

Non ho potuto per nulla scoprire il fondo del- 
le cellule; in quelle stesse di cui, nelle due por- 
zioni secate della massa, si scoprono i pareti laterali 
corrispondenti alla superficie superiore (1), nou appa- 
risce segno alcuno di fondo , perchè resta confuso 

(f) Tar. 1. f. 4. m. 
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col materiale di tutta la massa. Io però ardirei avan- 
zare, aver esse per fondo la superfìcie del calcareo 
stesso sottoposto, e che il lavoro di quel vivente, 
qual’ esso si fosse stalo, limilavasi alla fabbrica delle 
sole pareti. 

Questo singolare fossile, è stalo rinvenuto nel 
calcario di Pachino; in quello stesso ove abbondano 
le Ippurili, dove non mancano di ben’ altri polipai, 
e elio non dubito di riferire alla formazione della 
creta in quell’angolo di Sicilia. 

lo non ho potuto altrimenti riguardarlo che co- 
me un Polipajo. Avendolo però esposto alla osser- 
vazione degli illustri membri della cennata sezione del 
7.° congresso, ebbi a sentire che il sig. Scacchi, 
prof, degnissimo di mineralogia nella università di 
Napoli, lo riguardava come una Ippurite, o come qual- 
che genere affine; per un genere delle Rudiste lo ca- 
ratterizzavano il sig. Colegno, prof, di Burdeaux, il 
conte Spada, il marchese Pareto, se non che il ba- 
rone De Buch era del mio avviso, e volea riguardarlo 
come polipajo, perchè anche a’polipaj egli è inclinato 
a riferire le rudiste. Confesso, che il parere di tanti 
scienziati mi fe dubitare de’ miei pensamenti, e credei 
dover cedere per allora, riserbandomi a meglio ma- 
turar I’ argomento. Intanto, sia per equivoco, sia che 
il sig. Scacchi careggiando la sua opinione, non ram- 
mentasse il vario parere de’ dotti della sezione, si 
scrisse nel Diario < di essere stalo caratterizzato da 
tutti per Specie d’ Ippurite » non volendogli neppur 
attribuir carattere di generei 

Ripigliando ora dunque lo esame del subielto in 
questione, pare che si dovesse scendere al paragone 
stretto delle Rudiste col mio nuovo organico, per ve- 
nire in chiaro se possa, o nò a quella famiglia rife- 
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tirsi. A tale oggetto ini son posto innanzi agli occhi 
molti individui di Ippuriti che abbiamo nel Gabinetto 
della nostra r. Università di studi, taluni che io ne 
posseggo, altri in potere di altre persone, e non ho 
dimenticato quelle, che Del Museo mineralogico della 
r. Università di Napoli il sig. Scacchi mi fe gentil- 
mente a bell’agio osservare (1). 

Senza entrare per ora nella disamina, se la Ip- 
purite sia stata ben collocata sotto l’ordine delle Ru- 
diste, dal sig. Blainville, e se ben vi si addica il ca- 
rattere di avere due valve, rapporterò quelle che al 
genere Ippurite egli assegna. 

« Hippuriie. Animale interamente sconosciuto, 
conchiglia grossolana irregolare, doppia aderente; la 
valva inferiore di forma conica, più o meno allunga- 
ta, che comparisce talvolta divisa, in un dato sito 
della sua estensione, in tante logge da altrettanti par- 
tiamoti trasversali: provveduta di un canale laterale, 
formato da due spine longitudinali, ottuse e quasi 
parallele ; la valva superiore o perculiforme, che chiu- 
de l’apertura dell’altra. 

Nelle osservazioni, lo stesso autore fa riflettere 
s essere assai difficile determinare il silo naturale di 
» que’ singolari prodotti di corpi organizzati, che si 
» rinvengono soltanto nello stato fossile. Il sig. Lamark 
j infatti ne ha costituito un genere de’ Polilalamacei (2), 
» e noi crediamo però meglio situarle accanto alle 
i Rudiste, senza poter dire di più (3). 

(1) lo non erodo dover qui provare che il mio fossile non 
può per nulla appartenere al genere Spherulite», basta osser- 
var questi bizzarri resti di antichi viventi per vederne I’ asso- 
luta differenza Vedi la tav. lvii di Blainville e la nostra tnv. 
vi f. 6. a. b. che è un disegno di una nuova Sferulilc J»da- 
mia Defrane, la quale sarà da me annunziata qui appresso. 

(2) Anim. sana vulebr. voi. vili. p. 596. 

(3) Manuel de inalacologie pag. Sii. 2 
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Ognun vede quanto vi sarebbe a dire intorno a 
questi caratteri assegnati alla Ippurite.' e specialmente 
intorno a quel riguardarla come conchiglia valvata. Ma 
ben’ altro è il mio scopo in questa disamina; e vengo 
a considerare la struttura de’ fossili che debbon para- 
gonarsi col mio. 

Qualunque si fosse la grandezza delle Ippurili, 
certo è che esse son tutte costituite da un tubo più 
o meno cilindrico, più o meno curvo. Talvolta esso 
è conico sènza curvatura sensibile (1), tal’ altra assu- 
me la forma di corno (2). L’ opercolo, creduto valva, 
è spesso mancante: alcune volle sta sopra l’apertura 
superiore del tubo (3), tal’ altra trovasi addentralo nel 
tubo stesso (4). La struttura di questo è fibrosa, a 
fili calcarei longitudinali, come nelle Turbinolie, stret- 
tamente aderenti fra di loro, e costituenti i pareti di 
un tubo, doppi da due linee sino a dieci o più (5). 
Dalla parte interna questo tessuto fibroso si mantiene 
per tutto il giro del tubo; nell’esterno però allora si 
discopre quando per effetto degli agenti meteorologici 
parte delia sostanza calcarea, interposta a’ fili suddetti, 
è scomparsa (6); mentre ove il parete è integro può 
soltanto scorgersi a stento nelle parti fratturate (7). 
Due spine longitudinali per lo più (8), e qualche 
volta tre (9), quasi parallele si rialzano dal tubo ; 

(1) Tav. 2. f. 1. a 

(2) Tav. 2. f. 2. a 

(3) Tav. 3. f. i. a. Tav. 3. f. 5. a. 

(4) Tav. 2. f. 2. c. 

(5) Tav. 3. f. 1. b. 

(ti) Tav. 2. f. 1. b.b. 

(7) Tav. 3. f. 4. a. a. 

(8) Tav. 2. f. i. cc.cc. 

(9) Tav. 2. f. 2. bbbb. 
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e queste in molti individui sono libere di qualunque 
appendice (i): nella maggior parte però restano ag- 
gruppate da una serie più o meno lunga di lamine 
calcari semilunari (2), a bordi generalmente convessi (3), 
le quali occupano quasi interamente i lumi della ca» 
vita del tubo, e lo dividono in altrettante loggette (4). 
Spesso sono soprapposte le une alle altre e non la- 
sciano intervallo alcuno fra loro (5). Sodo esse di va- 
ria grandezza e doppiezza; e sebbene a contatto colle 
spine e col parete interno, pure si scorge benissimo 
che lo sono state posterirmente, essendone del tutto 
indipendenti (6). La loro struttura è compatta, e non 
si rassomiglia in nulla a quella fibrosa del tubo. 
Tanto può dirsi di quella specie di operculo che in 
talune Ippuriti si osserva, e del quale terremo orora 
parola. La parte esterna di questi fossili per lo più 
è liscia; tutti quelli da me osservati in Sicilia sono 
così ; in quelli che conservansi sotto questo nome nel 
museo mineralogico di Napoli però si trovano esser 
forniti, nella parte esterna del tubo, di lamine incar- 
tocciate a guisa di tubetti cilindrici, o alquanto com- 
pressi, (non mai però a faccette o ad angoli), poco 
distanti una dall’ altra ; simili quasi a quelle della 
faccia esterna della Pinna nobilts , ma più spesse e 
stivate fra loro. Il rapporto però di esse col parete 
del tubo di quelle Ippuriti, o almeno riguardate per 
tali, non è manifesto, perchè non è chiara la strut- 
tura del tubo stesso; tuttalvolta, da quanto può scor- 

(1) Tav. 2. f. I. D. 

(2) Tav. 2. f. 1. f.—Tav. 3. f. 4. b. Tav. 4.f. 1. a. 

(3) Tav. 3. f. 2. a. 

(4) Tav. 4 f . I . bb. 

(5) Tav. 3. f. 3. a — Tav, 4. f. 2. a. 

(<i) Tav. 3. f. 2. Tav. 2.f. i. f. 
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gersi, non assume la struttura lamellare, per potersi 
cou più di agevolezza spiegare la nascita di que tu- 
betti esteriori. 

L’ opercolo, o altro che si fosse, non sapendo 
determinarmi a rigettarlo o ad ammetterlo per tale, 
si manifesta, come ho detto, talvolta alla estremità 
superiore delia Ippurile, tal’ altra entro al tubo di 
essa. La sua forma è quasi rotondata negli orli ( 1 ) 
con due appendici, corrispondenti, una alla curvatura 
del canale fra le due spine l’altra a quella del pa- 
rete; nella parte superiore è bernoccoluto (2): la strut- 
tura ne è compatta, come quella delle lamine, o par* 
timenli interni. Nessun segno di cardine vi si osser- 
va, nè la Ippurite dal suo canto ne oltre in alcun 
silo; e delle tre forme di opercolo distinte dal Sig. 
Ant. Duges(3), si potrebbe a stento riferire alla vai- 
viforme. 

Questi fossili non sono mai soli nelle rocce ove 
incontransi, ma, come le ostriche, si aggrupano fra 
di loro, diretti in varii sensi e ben di sovente taluni 
vengono chiusi interamente da altri; dimodoché al- 
lora soltanto possono discoprirsi quando si rompe il 
masso che le contiene. A ciò si aggiunge che il ma- 
teriale calcareo cbe le avviluppa, spesso le nasconde 
tutte insieme; ed è ben difficile il distinguere la roccia 
alla quale erano aderenti nel tempo di loro vivenza; 
se pur non era diverso il modo di starsene in allora, 
da quel tumultuario in che trovansi oggi nella roc- 
cia calcarea. 

Ho detto in generale queste poche parole sulle 

(t)Tav. 3. f. 5. 

(2) T«v. 3. f. 5. a. 

Annui, des scieuces naturelles voi. 18. — 1829. 
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Ippurili: esse però non sono tulle della stessa forma; 
e molte specie ne riferisce il sig. Defrance, pel ca- 
rattere della parte esterna di esse, e pel numero delle 
spine interne : così la . 

= Hippurites silicata Defr. è costolata longitudinal- 
mente; ed ogni costola è munita di protuberanze al- 
quanto spinose; a distanze quasi uguali, e trasver- 
salmente parallele; mentre la 

= Hippurites striata Defr. è semplicemente solcata; la 
= Hippurites cornucopiae, che è la più comuoe, è 
appunto quella da me descritta: e la 
= Hippurites bioculata , è rimarchevole per lo shu- 
camenlo dell opercolo; ed a guardarla, essa più sì 
rassomiglia ad un tubo di gigantesco vermelus. ,E a 
dire il vero, in molli caratteri di struttura le spoglie 
di quest’ ultimo testaceo a quella delle Ippurili avvi- 
cinano non poco. 

Quelle che conservansi in Napoli, coll’ esterno 
di lor tubo conico armato di tubetti laminari, si vor- 
rebbero avvicinare, al mio nuovo fossile, perchè que- 
sto è coperto nell’eslerno da una copiosa serie di cellu- 
le, le quali potevano avere, a mente di taluno, la stessa 
origine de’ sopra cennati tubetti. Or qui cade in accon- 
cio il ricordare che ben’altra cosa è un tubo formato per 
incartoccia mento di lamina, di una cellula regolare. La 
sostanza muccosa segregala dalla membrana che serve 
di mantello agli animali delle conchiglie, a seconda 
della forma dell’orlo della membrana stessa, si modifica 
depositandosi, e resta poi solidificata in varie manie- 
re, dipendenti sempre dalla impressavi modificazione. 
Così basta vedere 1’ orlo convesso della conca della 
J'inna per restar convinti, che tutti i tubetti i quali 
si innalzano per la estensione delle valve, dipendono 
dalla forma dell’ ultima Trancia della membrana utuc- 
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cosa del vivente della Pinna ; la quale rialzandosi per 
sgravarsi forse della eccessiva segrezione, o per te- 
nerla lontana dal margine della valva, la versa sem- 
pre dalla parte dorsale, e la trattiene sospesa finché 
si solidifica, adattata alle fìmebrie della frangia stessa, 
che le fa prendere la figura di lamine sollevate a 
guisa di tanti canaletti. E tale operazione ripetendosi 
spesso col graduale accrescimento della conchiglia, 
viene a produrre la serie di quelle lamine, che han 
tutte lo stesso carattere; non variando se non nella 
sola grandezza, dipendente dall’ ingrandimento delle 
parti dell’ animale, ma sempre aperte dalla parte an- 
teriore, ove la membrana del vivente rialzava le fìm- 
brie del suo orlo; esse inoltre non assumono altra 
forma fuorché quella che dalle fimbrie dipende; tal- 
ché sempre della stessa maniera si osservano costruite 
quelle della medesima serie longitudinale. E ciò non 
solamente nelle pinne, o nelle sole bivalvi, ma nelle 
univalvi ancora: ed è perciò che regolari son sem- 
pre le elevazioni, le strie, i nodi, lè spine, le squa- 
me, le varici e tutte le varietà di superfìcie détestacei. 

Le cellule però, dalla loro forma e struttura, ben 
altra origine debbon certamente ripetere. Esse sono 
sempre ad angoli e faccette regolari, chiuse da tut- 
ti i lati; ed il parete di una è comune colla col- 
laterale. Benché talvolta non conservano la stessa 
grandezza, la figura però non è mai cangiata; ed a 
prima giunta vi si scorge l’opera di una azione misu- 
rala, ed inserviente ad un’ oggetto determinato; tutto 
in una parola indica l' opera di viventi costruttori : . 
nè mai la sola segrezione di mucco da un dorso di 
membrana può giungere a formare una cellula chiu- 
sa da tulli i lati: nò i tubetti, che più che altri si 
avvicinano alla figura di cellulla, hanno parete co- 
mune, o van cangiando di sito, ma sono, ali’incon- 


Digitized by Google 



13 

irò, ripetuti sempre con uguale distanza e separali 
fra loro; basta finalmente guardare alla loro irrego- 
larissima altezza, ed alla tagliente loro sommità, men- 
tre nelle cellule essa è piana ed allo stesso livello, 
prese nell’insieme. Non è dunque più a dubitare del- 
la diversa origine delle cellule e delle varie forme 
che assumer possono le conchiglie per la configura- 
zione delle squame della esterna loro superficie. 

Dietro di aver richiamato a memoria i princi- 
pali caratteri della Ippurile, e di aver fatto notare la 
differenza che passa fra le squame che talvolta trovansi 
alla sua superficie, e le vere cellule dovute a’ poli- 
pai, possiamo meglio confrontare il mio fossile con 
questa rudista, per vedere in quali caratteri si pos- 
sono tanto rassomigliare, da aver potuto essere di- 
chiarato una specie di Ippurile. 

1. Un tubo costituisce immancabilmente la Ip- 
purite, più o meno curvo: ma non giunge mai ad 
esser ricurvo, e molto meno poi a prender la forma 
spirale. 

Il mio fossile non ha forma di tubo: è perfet- 
tamente spirale, a segno che, come dissi, a guar- 
darlo da lontano non differisce dalla forma di un Do- 
lium galea: e se si potesse svolgere e stendersi sopra 
un piano, esso darebbe quasi la forma di una borsa 
conica schiacciala, anziché no, ed assai più di quanto 
non la darebbe un’Ammonite della famiglia de’ Ma- 
crocefali, se si potesse svolgere nel modo stesso. 

2. L’ Ippurile ha una, due e talvolta anche tre 
spine interne alle quali a quando a quando si adat- 
tano le lamine partimentali a guisa di mezza luna, 
per lo più. II mio fossile non presenta nessuno di 
tali caratteri. 

3. Quelle Ippuriti le quali nell’ esterno del loro 
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tubo offrono serie di tubetti o di squame incartoc- 
ciate, non ne presentano che un solo strato. 

Le cellule del nuovo fossile nel suo interno, si 
fan vedere a tre a quattro ed anche a sei ordini, so- 
vrapposte le mie alle altre, in modo da restar nasco- 
ste le prime dalle susseguenti ; ciò che dimostra la 
impossibilità di poter essere formate dal vivente, sup- 
posto abitatore di un tubo analogo a quello della Ip- 
purite; il quale non poteva costruire che una sola 
superficie di tubetti ; e non già tornare indietro per 
cominciarne una seconda, sovrapposta alla prima, e 
poi una terza nel modo stesso, ed altre ancora. 

4. La Jppurite è sempre formata in modo di 
tubo sin dal suo nascere, e presenta sin d’ allora una 
doppiezza che giunge talvolta a sei linee: e segata 
in qualunque modo può sempre osservarsi, si come 
in molti casi è manifesta, la struttura fibrosa del pa- 
rete stesso. 

Il nuovo fossile sin dallo incominciamento della 
spira non consiste che di serie di cellule, soprappo- 
ste le une sulle altre, nè mai segno di parete di tubo 
si manifesta , o verso la maggior curva esterna, o 
verso la interna ; chè anzi le cellule si veggono ade- 
renti alla materia calcarea che costituisce la porzione 
principale della sua massa. 

5. 1 ri parti menti della Ippurite sono distinti, di 
forma determinala, spessi e non confondibili con al- 
tra materia calcarea inorganica. 

Il nuovo fossile non offre segno alcuno di ripar- 
timenti: e le venature che si scorgono nella massa 
calcarea frapposta alle cellule interne ed esterne, sono 
mere accidentali , e nulla offrono che a lavoro orga- 
nico si potesse riferire. 

6. Le Ippuriti, per finirla, trovansi gregarie e 
non mai sole generalmente. 
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Il mio fossile è solo, isolato, nè mostra essere 
stato mai aderente ad altro. 

Per qual carattere adunque si voglia esso aggre- 
gare alle Ippuriti, io non so per nulla persuadermi ! 
E molto meno lo potrei quando si intenda associarlo 
alle sferuliti, o a qualche altra Rudista ; dalle quali 
non è meno lontano al certo, di quanto lo è dalle 
Ippuriti. Ed in fatti il volerlo togliere alla famiglia 
de’ poiipaj sarebbe lo stesso che pretendere ciò che 
non è. 

Considerato, pertanto, nel suo vero aspetto que- 
sto nuovo polipajo fossile, e dovendogli assegnare un 
posto fra tanti altri della numerosa e variatissima classe, 
bisogna in prima avvicinarlo a quelli che potrebbero 
rassomigliarlo in qualche carattere; e primi si appre- 
sentano, sotto questa veduta la Favosites co’ suoi tubi 
paralleli prismatici: 1 ' Alveolites co’ tubi prismatici e 
contigui, e la Receptaculites Defr, con quelli rombo- 
edrici. Ma da queste stesse il nostro polipajo molto 
differisce; e primamente dalla Favosites , per la dispo- 
sizione discordante delle cellule: per la loro figura qua- 
drilatera, e per essere più ampie e più corte nè mai 
disposte a fascctti ed a tubi allungati. Si avvicine- 
rebbe all’ Alveolites per la tendenza delle serie a ri- 
coprirsi le une colle altre: ma ben se ne distingue 
per la maniera che siegue di disporsi a spira e non 
già a strati concentrici: per essere in oltre di forma 
e di grandezza maggiore di gran lunga, e per non 
iscoprirvisi fondo stellato, essenzial carattere delle 
AlveoI iti. Finalmente la forma quadrilatera basta a non 
poterle avvicinare a quelle della Receptaculites , rom- 
boidali, piccole e limitate a strettissimi spazi. Il uo- 
stro polipajo quindi è lontano da’ caratteri di quelli 
i quali potrebbero avvicinarvisi più di ogni altro qua- 
lunque. 3 
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Tenterò ora di dare spiegamento del singoiar 
modo in che veggonsi disposte le cellule nell’ inter- 
no della massa; tornerò quindi a considerarlo sotto 
questo punto di vista. 

Si sarebbe detto a prima giunta essere superfi- 
cialmente incrostante, se non si fosse scoperta la in- 
terna sua struttura, la quale, dietro 1’ artificiale se- 
zione, mostra un lavoro organico regolare nelle sue 
parti e seguito, e che nello insieme spiega un pro- 
gresso di accrescimento spirale. 

La ispezione di tale interna struttura mi avea 
fatto credere da principio che nessun rapporto ella 
avesse colle cellule incrostanti esterne: ed in effetto 
le interne sono di varia dimensione, anche nel seguito 
delle serie stesse: ed accompagnandone talune delle 
principali, si osservano ora strangolate, ora rigon- 
fiate, ora parallelamente progredire; esse intanto so- 
no situate una accanto all’ altra, e si adattano insie- 
me alle curvature della spira nel maggior numero. 
Vi souo però delle altre che lasciando il loro primo 
incurvamento e la sovrapposizione alle precedenti, se 
ne svolgono allontanandosi, e si dirigono vprso la- 
esterna superficie della massa Così essendo non è diffi- 
cile il poter ravvicinare in rapporto le cellule della spira 
esterna, con quelle che nello interno si osservano; 
ed ho creduto poter venire a capo di conchiudere 
a che il polipajo nel suo principio non incrostava che 
un nucleo calcareo (1), colle prime serie delle sue 
cellule (2), ma solo per metà: a queste, disabitate 
una volta, o piene di sostanza calcarea, si addossa- 
rono in seguilo le altre serie (3), le quali comincia- 
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vano a segnare una curva maggiore ripiegata sopra 
la precedente; finche la sopravvenienza del materiale 
calcareo della massa (1) ricoprendole tutte, sin dal 
cominciamento della parte spirale, le nuove serie 
delle cellule, allontanandosi dalle prime, si estende- 
vano sopra il cennato materiale, con nuova incrosta- 
tura che veniva spesso interrotta e ripresa sopra le 
cellule precedenti (2). 

Dopo alquante alternanze di sovrapposizioni cal- 
caree, le cellule del cresciuto polipajo vennero ed esten- 
dersi sopra la superficie, che comparisce essere stata 
la penultima, perchè le porzioni dell’ ultima, dalla 
quale sono coperte le cellule dell’ intiero reticolato su- 
perGeiale, non ne presentano più alcuna addosso. Ma 
forse sabbero elle comparse anche sopra di quest’ul- 
tima sovrapposizione calcarea, se la massa del poli- 
pajo, col resto della formazione del calcario di Pa- 
chino, non fosse stata avvolta nella roccia, ed avesse 
dato termine alla vivenza di que polipi costruttori. 

La forma spirale, per tanto, di questa massa di po- 
lipajo pare che possa riguardarsi come meramente ac- 
cidentale, e dipendente in prima dalla forma del nu- 
cleo calcareo, af quale addossaronsi le sue prime cel- 
lule ; e fu con esse che stabilirono la superficie sulla 
quale vennero di seguito addossandosi le susseguenti 
serie, e la coprivano e la nascondevano. Queste per 
condizioni particolari de' polipi costruttori, ora picco- 
le, ora più grandi, ora brevi, ora profonde venivansi 
fabbricando; finche alla sopravvenienza del materiale 
calcareo che ne disturbava il progredimento, riem- 
piendone i vani, abbandonavano le antiche sedi per 


(1) Tav. \. f. 4. g.g. 

(2) Tav. 1 . f. 4. Fili. 
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costruirne delle nuove, sopra il materiale addossato 
alle prime. La figura spirale però non potette più 
perdersi, atteso che tanto il caleario, quanto le cel- 
lule de’ polipi quasi a strati concentrici ai primi la- 
vori andavano fabricandosi. 

Tale è lo spiegamento che mi è sembrato poter 
dare, senza ardite proposizioni, alla singolare strut- 
tura dell’ interno di questo nuovo polipajo, appoggiato 
anzi cred’ io a taluni innegabili fatti. Ad ogni modo, 
quand’ anche non avessi colpito il vero, non mi sono 
però ingannalo nell’ averlo tolto via dalla straniera fa- 
miglia, alla quale si sarebbe voluto aggregare; e l’ho 
restituito a quella che gli apparteneva di dritto. 

Mei dargli un nome, come è giusto che lo ab- 
bia, or che per la prima volta è stato conosciuto, io 
ho avuto riguardo al particolar modo con che ven- 
gono a nascondersi le sue cellule , col sovrapponi - 
mento delle nuove serie, e col ricurvarsi in spirale ; 
é. quasi come una famiglia di polipi che nasconde e 
copre se stessa ravvolgendosi, con greca voce I’ ho 
denominato A lulocryplomene , assegnandole i seguenti 
caratteri generici. 

A. Poliparium lapideum incruslans , cef/ulis 
quadrangularibus , senatim dispostiti, simplicibus , 
contiguti, allertiti. 

Alla specie poi che abbiam descritto si addico- 
no i seguenti. 

A. spiralis. A massa solida spiriformi , exteme 
cellulari: cellulis quadri /alerti, contiguti , per series 
transversales ampio ordine slipatas , dispostiti. In- 
terne seriti cel/ularum occultti, super impostiti, in 
spxralem incrementum procedenti bus. 

Habitat— Fossile del calcario ad Ippuriti di Pa- 
chino in Sicilia. 
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Se la nomendalura allora è più utile quando 
più chiaramente esprime i caratteri delle cose, come 
abeoliles. dysticopora , catenipora eie. io ho creduto 
far meglio di dar questo nome al mio nuovo fossile 
che vestirlo di uno sfiguralo di persona alla quale 
avrei potuto dedicarlo, perchè non servisse poi a de* 
stare alcuna idea. Ella è una sciagura, è un detri* 
mento del progresso scientifico, Tessersi portata in 
oggi all* eccesso una moda, che contribuisce a viep- 
più ingarbugliare e render difficile la cognizione de- 
gli oggetti che la storia naturale di studiar si propone. 
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SOPRA UNA NUOVA SPECIE DI SFERULITE 

Nell’ ordinare il gabinetto Gioenio, in questa R. 
Università di studi, rinvenni una sferulile, alia quale 
nome alcuno non era per anco assegnato. Essa mi 
parve nuova e come tale mi avanzo a presentarla, 
con que’ lumi che mi è dato di avere nel luogo ove 
mi trovo; ed eccone la descrizione. 

Massa calcarea di otto pollici di lunghezza sei 
di larghezza, e quattro circa di altezza; di figura 
irregolare, inclinante alquanto alla ovoide |(1); la par- 
te superiore presenta una piccola eminenza cini- 
ca (2), quasi nel centro della superficie di un cilin- 
dro attorniato, nel bordo d’ onde comincia , da una 
serie di squame contigue disposte a raggi (3). Da una 
metà della base del piccolo cono si aprono tre fora- 
mi, smarginati e malconci i quali non si approfonda- 
no molto in giù. Il maggiore quasi semiiunare è in- 
terrotto nella cavità da una spina rilevata che si ad- 
dentra nella massa del cilindro; gli altri due sono 
uno quasi rotondo, I’ altro alquanto lunato, e meno 
profondi entrambi del primo. Nel rimanente della base 
del cono, e della superficie del cilindro vi sono al- 
quanti infossamenti di poco rilievo, ma che intanto 
danno all insieme un’aspetto organico, più presto che 
di roccia. 

Le squame che formano il disco della parte su- 
periore della massa, sono tutte leggermente canalico- 
late, co’ bordi laterali rialzati ; e questi uniti a quelli 

(1) Tav. 3 f. 6. a.b. 

(2) Tav. 3. r. 6. a. 

*-(biroslrc?) 

(3_) Tav. 3. f. 6. c. 
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delle altre squame formano tanti raggi rilevati, che 
partono da un bordo circolare, e rialzato anche esso 
intorno alla superficie dell’ apertura del cilindro . 
La struttura di queste squame è iamellosa; nel bordo 
però si vede, dalla parte interna, una serie di tes- 
suto quasi fibroso che esce alquanto dal bordo istesso. 
Tutto questo disco radiato e squamoso è alquanto 
convesso: vale a dire che il margine esterno è più 
basso del bordo superiore, il quale par che assumesse 
una forma conica bassissima, dirigendosi verso l’apice 
della piccola eminenza conica del cilindro. 

Il resto della massa è di un calcano, compatto 
anzi che nò, e di quando in quando a differenti di- 
stanze appariscono i margini di altre squame rotte e 
coverte della sostanza calcare; quasi gradatamente cre- 
scendo la conchiglia, se pur tale puossi appellare, 
ondasse abbandonando le prime squame, e sopra ( ad- 
dossata materia calcarea disponesse le susseguenti , 
sempre intorno ad una specie di cilindro, munito dei 
soliti forami e dell’ apice conico. 

Se questi • caratteri sono capaci, e sufficienti a 
distinguere questo organico dalle altre specie della Sphc- 
ruiùes, io vorrei chiamarlo Spherulitcs patula, ap- 
punto perchè le squame, lungi di esser brevi e ri- 
volte in sù irregolarmente sono più ampie, più pa- 
tenti, ed inclinate alquaulo in giù. 




*2 : 
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